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Le «bonus shares»
salvano
le azioni Eni
Siapre l’ombrello delle «bonus
shares» sui risparmiatori italiani
che nello scorso mese di giugno
hanno sottoscritto le azioni Eni.
Con la crisidi questi giorni, il
titolo è scesoa 9.470 lire, contro
le 11.430 della sottoscrizione. Il

caloè del17%.Si tratta,
ovviamente, di una perdita
«virtuale»che si
concretizzerebbesolo se i titoli
venissero venduti. Macoloro che
terranno le azioni per unanno,
nel giugnodel 1999 ne
riceveranno10 gratuite ogni 100
titoli sottoscritti. Lebonus
shares, unite aldividendo
previsto per azione (almeno 280
lire) compensano il -17%.

La Banca popolare
dell’Etruria vuole
entrare in Borsa
Nonostante il ventosiberiano
che soffia su tutte leBorse
mondiali, si allunga in Italia
l’elenco delle società che
chiedono laquotazione a Piazza
Affari: alle 13 matricole che
hanno fattonegli ultimi mesi il

loro ingresso sul mercato
azionario, sta peraggiungersene
un’altra decina; e buona parte di
queste società presenterà la
domanda nei prossimi giorni.
L’ultimaad annunciare il suo
esordio in Borsa è stata ieri, con
un avviso sulla Gazzetta
Ufficiale, laBanca Popolare
dell’Etruria edel Lazioche ha
convocato gli azionisti ad Arezzo
il 12o 13 settembre.

Sono mezzo milione le collaboratrici familiari, in gran parte extracomunitarie, che lavorano in nero presso le famiglie italiane

Colf, un esercito di «fantasmi»
2 SIAMO al secondo

appuntamento
dell’indagine sui piccoli

abusi quotidiani. La prossima
puntata dell’inchiesta sarà
dedicata alle irregolarità che
spesso si verificano in
occasione dei concorsi
pubblici.

Paghe tagliate
ferie negate
e molestie sessuali

LA TESTIMONIANZA

«Ho pagato sei milioni
un visto per la Germania»
ROMA. SichiamaLetizia,èdimezza
età, l’anno scorso ha lasciato le Fi-
lippine e ora lavora in una famiglia
emiliana, dove si trova bene. Per ar-
rivare in Italia ha pagato milioni e
milioni a un’agenzia di Manila in
cambio di un passaporto e di un vi-
sto d’ingresso per la Germania. Al
suo arrivo in Europa, all’aeroporto
di Francoforte, c’erano gli emissari
dell’agenzia, che hanno preteso il
saldo della somma pattuita: una
piccola fortuna per una qualsiasi fa-
miglia delle Filippine. Ma laggiù, si
racconta, c’è anche chi vende la ter-
rapurdi inseguire ilmiraggiodiuna
sistemazione nel Vecchio conti-
nente.

Conclusa questa - chiamiamola
così - «formalità», ha passato la
frontierasuuntrenointernazionale
e ha raggiunto Bologna, dove ad at-
tenderla c’era un gruppo di conna-
zionali che le aveva già trovato il la-
voro. Ora Letizia ha deciso di farsi
raggiungere dal figlio più piccolo e
ha avviato la pratica per il ricon-
giungimento familiare. Ma si è im-
battuta in un ostacolo non piccolo:
all’ambasciatanonriuscivanoatro-
vare la documentazione del suo vi-
sto.Così l’hannoconvocataedève-
nuta a galla la storia dei visti tede-
schi venduti dalle agenzie di Mani-
la.

Lei pensava che fosse tutto rego-

lare. «Sì - ha raccontato -, ho pagato
seimilioniperentrare inItaliaattra-
versolaGermania.Sonointantiche
fanno così nel mio paese. La cifra è
grossa, ma c’è chi vende i beni di fa-
miglia per sfuggire alla miseria. E
quando si arriva qui il lavoro non
manca, come domestica o per cura-
re delle persone anziane. Per fortu-
nanoi filippinesiamomoltorichie-
ste.Orasonopreoccupataperilmio
bambino. Perché non può raggiun-
germi? Il miovistoè regolare.Penso
chesiaunacosanormalearrivareat-
traverso la Germania, io almeno
non ho avuto difficoltà. Certo, c’è
anche chi attraversa la frontiera a
piedi o entra da clandestina. Una
mia amica è arrivata direttamente a
Milano senza visto, però l’hanno
subito rispedita a casa. Ci ha ripro-
vato attraverso l’aeroporto di Ro-
ma,eoralavoraancheleiquiaBolo-
gna».

Pare che a Manila siano decine le
organizzazioni specializzate nel
traffico delle colf e che grazie ai loro
emissari europei riescano ad aggira-
re barriere e controlli dei singoli
paesi. Una rete di cui sino a poco
tempo fa si ignorava persino l’esi-
stenza, nonostante realizzi enormi
guadagni sulle speranze della pove-
ra gente e costituisca di fatto il prin-
cipale canale di partenza per le im-
migratedell’arcipelago. [P.L.G.]

ROMA. L’odissea di una colf co-
mincia lontano, migliaia di chilo-
metri lontano. Comincia nelle Fi-
lippine, in Somalia, in Eritrea, a
Santo Domingo, alle isole del Ca-
po Verde. Un tempo la ragazza
che sognava di diventare dome-
stica nel Belpaese, magari per tor-
narsene indietro qualche anno
più tardi, scontava il noviziato
ventiquattr’ore dopo il suo arri-
vo: lavoro massacrante e paghe
da medioevo, qualche volta con
il contorno di maltrattamenti.
Ora l’Italia è meno brutale, ma in
compenso le extracomunitarie
cominciano a pagare prima anco-
ra di partire. Alle loro spalle, nei
paesi d’origine prospera una fau-
na sempre più avida e folta di
«mediatori», in realtà usurai che
pretendono dalle famiglie l’equi-
valente di cinque milioni e più
per garantire il passaggio della
frontiera e una sistemazione.

Le segnalazioni che arrivano
agli uffici vertenze dei sindacati si
moltiplicano, e sono inquietanti.
Il minimo che possa capitare è un
lavoro in nero assoluto, segrega-
zione in famiglia per sei giorni su
sette e l’impossibilità di tornare
indietro. Secondo l’Inps, in Italia
esisterebbero soltanto 186.214 la-
voratori domestici, di cui 52.251
stranieri (con un primato per le
lavoratrici filippine, che sono
16.399). A parte il fatto che il
consuntivo è vecchio di quattro
anni - l’Inps non ha dati più re-
centi -, esso rispecchia parados-
salmente la realtà di un «som-
merso» colossale. Non a caso tra
il ‘92 e il ’94 l’Istituto ha assistito
alla «scomparsa» di quasi ottan-
tamila colf dai suoi elenchi. In
realtà le lavoratrici in nero sareb-
bero circa mezzo milione.

«Abbiamo compiuto numerosi
sondaggi - spiega Marinella Me-
schieri, responsabile del settore
collaboratrici familiari della Fil-
cams-Cgil -, e secondo le nostre
stime le collaboratrici familiari in
Italia sono in totale almeno sette-
centomila, di cui il 40% straniere.
Le italiane prevalgono nel servi-
zio a ore, le extracomunitarie so-
no preferite per la convivenza e
l’assistenza alle persone». Sia co-
me sia, alla previdenza e al fisco
sfuggono i tre quarti dei rapporti
di lavoro, spesso per il gioco delle
convenienze incrociate tra fami-
glie e colf (che spesso preferisco-
no il nero per non pagare l’Irpef),
ma ancor più perché nella men-
talità corrente la «donna di servi-
zio» ha ancora una posizione so-
ciale di serie B. «Spesso - racconta
Giuseppe Morgantini, del centro
stranieri Cgil di Bologna - perso-
ne colte e anche di sinistra ci ri-
volgono domande incredibili:
”Ma davvero devo pagare le ferie
alla filippina?”, “Come, le spetta
la tredicesima?”».

Nei centri per la tutela dei dirit-
ti che fanno capo a sindacati e
patronati, donne di ogni nazio-
nalità snocciolano un rosario di
diritti violati e piccole sgambetti
quotidiani: «Per favore, mi faccia
i conteggi, forse non mi danno
tutto quello che mi spetta», «La-
voro in una famiglia da tre anni,
ma non mi pagano i contributi.
Cosa devo fare?», «Perché a mio
marito pagano le ferie e a me
no?». Non mancano i casi limite:
Miguel, trent’anni, un peruviano
con la faccia da maggiordomo in-
glese, è disperato: «Mi hanno li-
cenziato stamattina - racconta -,
eppure avevo un contratto di due
anni...». Com’è possibile? «Mi
hanno fatto firmare una carta e
se la sono tenuta, senza farmene
una copia». Senza contare le an-
gherie dove hanno gioco la scarsa
conoscenza della lingua e la per-
fidia di chi ha il coltello dalla par-
te del manico. Una colf sui 35 an-
ni sostiene che per colpa di un
bancario dovrà pagare una multa
salata al fisco: l’ impiegato - dice -
si è rifiutato di ricevere la secon-
da rata delle imposte.

«Gli abusi più frequenti? Man-
cati pagamenti del salario, della
liquidazione, della tredicesima,

evasione totale o parziale dei
contributi, riduzioni sotto i mini-
mi tabellari - elenca Meschieri -.
Il numero delle vertenze è molto
alto, specialmente nelle grandi
città. D’altra parte il meccanismo
del salario convenzionale, sul
quale si calcolano i contributi,
sembra fatto apposta per incorag-
giare l’evasione: le colf non han-
no diritto all’indennità di malat-
tia, possono essere licenziate in
qualsiasi momento (salvo che nel
periodo di maternità), non han-
no assegno di disoccupazione, e
dopo quarant’anni ricevono pen-
sioni da fame, di poco superiori
al minimo». Perciò in una città
del Nord, dove la colf in regola
guadagna 11.000 lire l’ora, ma
ben 16.000 senza contributi, la
scelta del sommerso diventa qua-
si inevitabile. «La verità - spiega
Morgantini - è che oggi la do-
manda è diventata molto alta: la
domestica non è più un privile-
gio riservato ai ricchi, ma spesso
è una necessità per la famiglia
media che ha bambini e soprat-
tutto anziani da accudire».

La situazione peggiora mano a
mano si scende verso Sud. I salari
diminuiscono in progressione, e
lo sfruttamento aumenta: a Na-
poli la paga è dalle 9.000 lire in
giù, naturalmente in nero. Di
conseguenza le vertenze si molti-
plicano: nel ‘97 la sola Filcams

territoriale di Roma ha assistito
655 colf , in maggioranza stranie-
re, e ben 324 hanno deciso di
aprire una vertenza. «Da una par-
te c’è la tendenza a regolarizzare
vecchie posizioni, grazie anche
alla recente riduzione del costo
del contributo orario - spiega il
sindacalista Otello Belli -, dall’al-
tro i contenziosi sono in vertigi-
noso aumento». «La soluzione?
Dare la possibilità alle famiglie di
dedurre questa spesa dalle tasse -
aggiunge Meschieri -. Così ver-
rebbe a galla un intero mondo
oggi senza diritti». Sarebbe solo
l’inizio: perché un’immigrata
non è soltanto un conto previ-
denziale in potenza, ma prima di
tutto una persona da rispettare.
Da tempo funzionari dei patrona-
ti e mediatori culturali raccolgo-
no le confidenze di lavoratrici
che subiscono molestie sessuali
tra le mura domestiche: a Mila-
no, Modena, Napoli, Roma. Casi
circoscritti, nessuno dei quali è
approdato alla denuncia penale,
però emblematici di un clima.
«Diciamolo chiaro: tutto si chiu-
de con una somma di denaro. È
difficile una denuncia di questo
genere in fabbrica, figurarsi
quando c’è di mezzo la rispettabi-
lità di una famiglia normale».

Pierluigi Ghiggini

Paola Coletti

In Parlamento
due progetti
antievasione

Come restituire dignità all’eserci-
to invisibile delle lavoratrici do-
mestiche? Il problema haalme-
no due facce:da una parte una
categoria priva di diritti, cui è
persinovietato ammalarsi, dal-
l’altra l’evasione dei contributi (e
delle tasse) chesi traduce in un

danno per il sistema previdenzia-
le e per lo Stato. In Parlamento
sono in discussione due progetti
di leggecentrati entrambi sulla
deducibilitàdel costodella colf
dalla dichiarazione dei redditi.
Macon differenze nontrascura-
bili. Il testo del Senato (relatore
Murineddu) prevede l’abolizione
del «salarioconvenzionale» e la
parificazione deicontributi, in
modoche si possa raggiungere
un livello decentedi trattamento
pensionistico. Verrebbe ricono-

sciutaanche l’indennitàdi ma-
lattia. La proposta depositata alla
Camera limita ladeducibilitàa
13 milioni l’annoe solo per le fa-
miglie con figli, escludendo così
l’assistenza agli anziani. Ilprimo
ha ricevuto critiche daesponenti
delgoverno,perché considerato
troppo oneroso, il secondoha in-
vece suscitato reazioni negative
dei sindacatidi categoria in
quanto troppo limitativo.Ora si
sta cercando di armonizzare i
due testi: sempre secondo i sinda-

cati, si dovrebbe comunque pre-
vedere la deducibilità al 100%
dei costi per l’assistenza ad anzia-
ni non autosufficienti, bambinie
handicappati, e la deducibilità
dei soli contributi negli altri casi
(come prevede il testo delSena-
to).Le minori entrate per loStato
verrebbero ampiamente com-
pensate dal recupero dell’evasio-
necontributivae fiscale, come
del resto è avvenuto nel caso del-
la rottamazione delleautomobi-
li.

LE INTERVISTE Vicky Reyes, filippina, operaia e mediatrice culturale, ha iniziato a lavorare in Italia 16 anni fa come domestica

«Mi davano 135.000 lire al mese»
«Ogni giorno è buono per essere licenziate, una su cinque è clandestina»

ROMA. Vicky Reyes ha 41 anni inca-
stonati in sorriso dolce e aperto che
sembra non abbandonarla mai. Tra-
scorre i suoi pomeriggi al centro stra-
nieri Cgil di Bologna per fornire in-
formazioni e assistenza a code di im-
migrati, soprattutto lavoratrici filip-
pine, che le sottopongono a getto
continuo problemidi lavoro, di inse-
rimento, di ricongiungimento fami-
liare.L’altraseraètoccatoaleil’onore
ditagliareilnastrodellaCasadeipen-
sieri, cuore culturale della Festa na-
zionale dell’«Unità». Vicky, nata fra
gli “igorot” della montagna filippi-
na, studi universitari interrotti a Ma-
nila, arrivò in Italia sedici anni fa per
fare ladomestica.Quattroanniinne-
ro, passati a non contare più le ore di
fatica, poi impiegata, insegnante di
inglese e ancora domestica, infine
operaia e nel tempolibero l’impegno
a favore della comunità filippina di
Bologna, che oggi conta almeno
1.500persone.
Comefuil suoprimoimpattocon
l’Italia?

«Cominciai a lavorare come do-
mestica a Taranto. Era il 1982. Sedici
ore al giorno peruna pagadi135.000
lire al mese, ovviamente in nero. E
poi l’ambiente era ostile. I ragazzi ti-

ravano i sassi contro i tram,quandoa
bordo c’erano degli immigrati. È ca-
pitato anche a me. Dopo un anno e
tremesidiquellavitanoncelafacevo
più, volevo tornare nelle Filippine
ma non avevo i soldi per l’aereo. Per
fortuna capitò un lavoro a Bologna:
dodiciorealgiornoper500.000lireal
mese.Eragiàmeglio».
E non ha mai lasciato questa cit-
tà...

«Esatto. Andai a lavorare in una
ditta e lì fui messa in regola per la pri-
ma volta. Del resto l’Italia, in questi
anni, è diventata molto più aperta
versogli stranieri.EBologna, l’Emilia
in particolare: la situazione è miglio-
rata moltissimo, gli orari sono meno
pesanti,enonhomaisentitodireche
a Bologna sia stata maltrattatauna fi-
lippina. Il conflitto riguarda quasi
esclusivamente la retribuzione, però
non è particolarmente elevato. Inve-
cediconocheaRomae inaltrecittà il
numero delle vertenze è impressio-
nante».
Quanto guadagna unadomestica
immigrata?

«Se si occupa dell’assistenza alle
persone, anche 1.800.000 lire al me-
se. C’è chi si accontenta di meno, an-
che un milione e mezzo o 1.200.000

lire: si tratta in genere di ragazze gio-
vani, appena arrivate in Italia. Le Fi-
lippine sono più esigenti, in qualche
caso arrivano anche a due milioni e
mezzo.Comunquesitrattasempredi
una vita molto dura, anche perché
ogni giorno è buono per essere licen-
ziate. Una domestica a ore, invece,
guadagna 11.000 lire all’ora se in re-
golaeanche16.000seèinnero».
Sonomolte?

«Sì, è la situazione più diffusa. Lo
sanno tutti che la maggioranza delle
colfnonèinregola.Spessol’interesse
è reciproco:molteragazzepreferisco-
noricevere più soldi anziché i contri-
buti, perché pensano di tornare in
patriadopoqualcheanno».
E quante sono quelle senza per-
messodilavoro?

«Tra le filippine circa il 20%. Arri-
vanoquiconilvistoturisticoepoi re-
stano a lavorare come clandestine.
C’è anche chi ha il permesso scaduto
e non riesce a trovare un nuovo pa-
drone. Intanto continua ad arrivare
moltagente».
EleitornerebbeinItalia?

«Certamente. Io non sono una
pentita. Cerco anzi di convincere le
miesorellearaggiungermi.Peròquia
Bologna,nonaTaranto». [P.L.G.]

ROMA. Affrancare le colf dalla con-
dizionediperennisommerse?Sipuò,
ma ci vorranno anni. Secondo il sot-
tosegretario al Lavoro Antonio Pizzi-
nato, l’Italia dovrà piuttosto impe-
gnarsinellacostruzionediunaretedi
accordi bilaterali con i paesi di origi-
nedegliimmigrati.
Checosasipuòfareperfermare la
corsaallavoronero?

«Partiamodaunasituazionedram-
matica,checoniltempoèpeggiorata
vistosamente. Sono 10.600.000 le
persone che lavorano in modo irre-
golare, il doppio rispetto a qualche
anno fa. E questa cifra, naturalmen-
te, comprende anche la quota dei la-
voratori clandestini. Per quanto ri-
guarda gli stranieri, le nuove norma-
tive prevedono che il permesso di
soggiorno sia subordinato a un rap-
porto di lavoro regolare sotto tutti i
profili, trattamento previdenziale
compreso».

Peròsappiamocheimediatoriag-
giranoilproblemae,peresempio,
fanno entrare le filippine in Italia
convistitedeschi...

«Ciò accade perché siamo nella fa-
se d’avvio degli accordi di Schengen.
Le quote annuali di ingressi di extra-
comunitari, domestiche comprese,
sonocontrattateanchealivelloeuro-
peo. Del resto quanti sono gli avven-
tizi e gli stagionali che entrano con
unvistoturistico?».
Comunque sia, il contingenta-
mento degli ingressi non farà tor-
nareagallailsommerso.

«Per risolvere il problema, a mio
parere,lastradamaestraèspingeregli
extracomunitari a mettersi in regola
dal punto di vista previdenziale. L’I-
talia, non dimentichiamolo, è sem-
pre stata un paese di emigranti, e nel
temporiuscìacostruireunavastarete
diaccordidi reciprocitàperlepensio-
ni. E i nostri connazionali all’estero

hanno sempre usufruito dell’assi-
stenza dei patronati sindacali, che
hannoufficiecorrispondentiindeci-
nedipaesi.Oggidobbiamofartesoro
di quell’esperienza a favore degli im-
migrati.ChivieneinItaliaperlavora-
re dovrà sapere che non perderà i
contributi se deciderà di tornare nel
suo paese, ma potrà ricevere il corri-
spondente trattamento pensionisti-
co.Saràunlavorolungo,unlavorodi
anni: basta pensare che oggi l’Italia
ha firmato convenzioni, in materia
previdenziale,solocontrepaesi».
Non le sembra più semplice, e an-
che efficace, prevedere la detra-
zione ai fini fiscali del costo della
colf,oalmenodeicontributi?

«La discussione è in corso in com-
missione Lavoro al Senato, dopo che
la commissione Bilancio aveva
espresso parere negativo. Il governo
si è pronunciato a favore della detra-
zione in caso d’assistenza a persone
non autosufficienti. Ma il meccani-
smo non può essere generalizzato,
per ragioni di costo e anche di princi-
pio, alle domestiche a ore o al mag-
giordomo di una famiglia facoltosa.
Lo Stato del resto non può sostituirsi
alle forze sociali e alla contrattazione
fraleparti».

ANTONIO PIZZINATO

«Il sommerso non si batte
con le detrazioni fiscali»


